Capitolo I

Inizio della storia
< Buon giorno Alex,

oggi non avrò 

bisogno del tuo aiuto.

              Cordiali saluti,

                        Dio >

Mi ero appena svegliato, e avevo trovato sul muro davanti al mio letto tale scritta. Che brav’uomo che era Dio, si ricordava sempre dei favori ricevuti. 

Era passato circa un mese da quando dovetti aiutarlo a vincere una partita di scacchi con Satana. In palio c’erano le sorti del mondo. 

< Non ti preoccupare > gli dissi tranquillo < come disse Andy Soltis “il giuoco degli scacchi è un insieme di mosse sbagliate” >. 

Dio perse. Fu abbastanza difficile convincere Satana che il mondo era già abbastanza messo male per infierire, ma alla fine, fortunatamente, ci riuscì. 

Quella mattina ero particolarmente fiacco e non avevo voglia di fare nulla. Avevo sognato tutta la notte di camminare, e quindi ero incredibilmente stanco. Inoltre mi ero appena lasciato con la mia ragazza. Era una specie di cantante, un’americana, che cercava di fare l’attrice. Si chiamava Jennifer Lopez. La lasciai in modo assai brutale. Non le dissi niente. Presi e me n’andai di colpo, senza più farmi sentire. Lo so, è crudele. D’altra parte sono fatto così. Anche quando ci fidanzammo, preferii non dirle nulla.

Non so perché, ma decisi lo stesso di alzarmi e vestirmi. Ad essere sincero ero costretto a vestirmi. La polizia mi aveva intimato che se fossi andato ancora una volta per strada nudo, non mi avrebbe fatto uscire tanto facilmente di galera. 

Uscito di casa decisi di andare a trovare i miei cari amici al circolo “Reduci della seconda guerra mondiale”. A dir la verità erano riusciti, quei cari e simpatici vecchietti, ad ottenere un permesso speciale dal comune che mi obbligava a stare almeno cento metri lontano dal circolo, a causa di un piccolo incidente accaduto un paio di mesi prima. Avete presente che cosa succede ad una persona se gli si sostituisce al posto della pastiglia per il fegato, delle pastiglie per lavastoviglie con brillantante? Io non lo sapevo, e sostituì le pastiglie. L’anziano morì, ma un fegato così brillante quelli della scientifica non l’avevano mai visto.

Arrivato al circolo, come per salutarmi, i vecchi nascosero le proprie pastiglie. 

< Ti avevamo detto di non farti più vedere !!> mi gridarono quasi in coro, ma io non feci caso alla loro provocazione e mi sedetti ad un tavolo. Oggi c’era poca gente. 

< Dove sono gli altri? Sono andati ad ammazzare il tempo ? o il tempo ha ammazzato loro ?> esclamai io sorridendo, ricevendo in cambio qualche insulto, mentre i presenti si grattavano le palle. Oggi c’erano il vecchio sergente Guido la Vespa, partigiano con il vizio dell’alcool, l’anziano Gustavo la Mela, ex partigiano che aveva combattuto anche la prima guerra mondiale e le crociate in Terrasanta, il cocainomane Diego Maradona, omonimo del calciatore (in comune non avevano solo il nome), il giovane Adolfo Mussolini, nipote di un soldato che morì in un campo di concentramento, mentre torturava degli ebrei. C’era anche un’altra persona, un uomo sulla cinquantina, canuto e assai magro, che però non conoscevo.

 < Ehi vecchio > gridai a Guido, che era l’addetto alle bibite < passami quello che stanno bevendo gli altri > 

< Come desideri ragazzo. Eccoti un micidiale cocktail di aspirina, viagra e valium > disse sorridendo il vecchio. Non era male, il cocktail intendo, ma come effetto collaterale ti faceva divenire fluorescente al buio.

Passavo così le mie giornate. A deridere i vecchi che raccontavano le loro stupide e noiosissime storielle. Ma quel giorno non accadde. Improvvisamente l’uomo sulla cinquantina che non conoscevo, mi si avvicinò e si sedette al mio stesso tavolo. 

< Ascoltami Alex… > mi disse lui. 

< Non rompere i coglioni, non vedi che sto ascoltando la storiella di Diego ?> risposi scocciato. 

< Come ti permetti ?! solo perché ora sono magro e vecchio pensi di potermi trattare come un cane !!!> gridò lui alzandosi e, improvvisamente, un’abbagliante luce lo circondò. Svanito l’effetto della luce mi ritrovai davanti un baldo giovane alto circa due metri, pelato, con un leggero pizzetto, gli occhi rossi e uno strano vestito nero che sembrava un’armatura 

< Ora mi porterai più rispetto !!> accennò lui avvicinandosi a me < Dio ha bisogno del tuo aiuto, io ti porterò da lui > non lasciò neanche il tempo di rispondere che mi prese per il collo e, dopo che una luce rossa ci circondò, mi sentii incredibilmente debole e caddi come corpo morto cade.

Al mio risveglio mi trovai per una selva oscura, che la diritta via era smarrita. Scherzo. In realtà ero in una grande stanza luminosa, in compagnia di quello strano uomo che prima mi aveva “rapito” e di un altro, vestito come il primo, poco più basso, e più scuro di carnagione. Si poteva facilmente capire che si trattava di un uomo mediterraneo. Probabilmente spagnolo. Improvvisamente la porta si aprì ed entrò un altro uomo. 

< Dio !!> gridai io < sapevo che c’eri tu dietro tutto questo > 

< Taci imbecille > mi zittì Dio < anche se ti avevo detto che per un po’ ti avrei lasciato riposare, devo chiederti di aiutarmi di nuovo. So benissimo che tu non sei la persona più adatta, ma sei anche l’unico che, dopo avermi visto, rimane ateo > 

< Logico che sono ateo, Dio non esiste > esclamai io mentre Dio alzava gli occhi in segno di disperazione. 

< Questi che vedi insieme a te > mi disse < sono due dei miei migliori uomini. Ti presento Francesco di Assisi e Domenico di Guzmàn, fanno parte della squadra “Eretic-Buster”, gli acchiappa eretici > 

< Piacere > dissi io ai due < io sono Alex di Milano >. Mi guardarono non poco male dopo quest’esclamazione, ma Dio continuò dicendo < Da un po’ di tempo abbiamo dei problemi con i colleghi buddisti. Continuano a non volere accettare le nostre offerte di coesistenza. Il loro boss, un certo Buddha, continua a organizzare rivolte nel paradiso. Devi aiutarci > 

< Non ti preoccupare Vecchio, risolverò ogni problema, come ho sempre fatto > risposi insolentemente io.

 < E’ questo che mi preoccupa. Francesco e Domenico saranno i tuoi supervisori. Se sbaglierai, loro rimedieranno !>.

Mi pareva assai strano. Non era la prima volta che io e Dio collaboravamo insieme, e si era sempre fidato di me. Per affibbiarmi quei due “santi-airbag”, doveva avere molta poca fiducia nei miei confronti. Eppure avevo sempre fatto bene. A parte con Allah. Lì sì che combinai proprio un bel casino. Ma non è il momento di rievocare spiacevoli momenti. Torniamo alla nostra avventura.

< Allora, cari miei, cosa fate di bello nella vita… vita ultraterrena s’intende > chiesi io cercando di instaurare un dialogo con i due che andasse oltre le offese che continuavano ad erogare nei miei confronti. 

< Taci > rispose Domenico. 

< Scusa, cercavo solo di rompere il ghiaccio > 

< Il ghiaccio mi piace, e non me lo devi rompere > disse freddamente lui mentre Francesco lo guardava con ammirazione. 

< Posso, se mi è concesso, sapere dove ci stiamo recando? > chiesi io mordicchiandomi i lobi delle orecchie. 

< Ho detto taci !!!> gridò Domenico infuriato. Dopo ciò non aprii più bocca.

Fui portato in un grande corridoio bianco, completamente spoglio. Dopo essere entrati i due mi guardarono con sufficienza, e dissero < Ascolta, nonostante quello che dice Dio, noi riteniamo che tu sia un grandissimo imbecille >

< Beh, lo ritiene anche lui > dissi io.

E mentre questa specie di soliloquio continuava, ci avvicinavamo all’ufficio dei due santi. Ero un “ERETIC BUSTER”.

Capitolo II

L'Eden

Mi fu spiegato da quei due sant’uomini che da ormai tanto tempo Dio non andava tanto d’accordo con i suoi non meno famosi colleghi Buddha e Allah per motivi ovvi. Ad esempio, Allah aveva il vizio di buttare giù torri e di fare stragi, mentre Buddha… beh, lui era semplicemente grasso. 

< Un difetto si può sopportare, due no !> concluse Francesco picchiando il pugno nel palmo della mano, mentre Domenico picchiò il suo pugno sul mio viso. 

Era per questo che erano stati creati gli Eretic-Buster, per distruggere dalla radice la concorrenza. Gli islamici si accontentano di dirottare qualche aereo, noi invece volevamo direttamente il loro boss. 

Arrivammo finalmente nell’ufficio dei miei colleghi. Era una stanza sferica, con le pareti azzurre e alcuni quadri appesi sui muri. Si sedettero alla propria scrivania e mi fissarono. 

< Allora, io dove mi devo sedere ?> chiesi impaziente di vedere quale sarebbe stata la mia postazione. 

< Per ora ti puoi mettere in un angolo qualunque > Fu la risposta di Domenico. 

< ehm… non vorrei contraddirti, ma questa stanza è sferica, e non ha angoli… > 

< Appunto, fuori di qua. Noi saremo la mente, tu il braccio. Tu agirai, noi penseremo. > disse Francesco indicandomi la porta. 

Mi consegnarono due piccole microspie da mettere una vicino all’orecchio, l’altra la dovetti tenere in bocca. Ora potevo finalmente partire per la mia prima avventura. Mi fu consegnato un foglio, ed uscì. Feci una diecina di metri, mi guardai intorno, e tornai nella stanza. 

< Ehm… potrei avere un'altra microspia ?> 

< E perché mai dovremmo dartela? Quella di prima non funziona ?> chiese scocciato Francesco.

< In realtà ho inghiottito quella che avevo in bocca… > risposi imbarazzato.

Dopo un’ora di insulti potei finalmente partire. Per ovvi motivi che non vi starò ora a spiegare, i due santi decisero che forse la microspia era meglio applicarla in modo che non possa essere ingoiata. Per fare ciò il pragmatico Domenico mi spaccò il labbro superiore con una bastonata (< Non ti preoccupare, è un metodo rapido e indolore > disse lui per convincermi) e m’infilò la microspia nel profondo taglio che mi si creò. Sembravo Alba Parietti, ma ero pronto.

Uscito dal loro ufficio, mi venne spiegato tramite la microspia quale era il mio compito. Accadeva tutti gli anni che Dio, Allah, Buddha e quasi tutte le divinità si ritrovassero per l’estate in un luogo di villeggiatura chiamato Eden. Qui c’erano tre enormi ville, dove all’interno di esse avrebbero passato le vacanze gli dei. Per non dare troppo nell’occhio, dovetti arrangiarmi, e raggiunsi l’Eden in treno. Nonostante la lunghezza del viaggio e il mio irrefrenabile terrore per i tragitti in treno, questo mi fu di incredibile utilità.

Mi trovavo in uno scompartimento assai stretto e sporco, ci si riusciva a stare a malapena in quattro. A quanto pare non sono soltanto le Ferrovie dello Stato a fare schifo. Entrato nel mio scompartimento (avevo il posto prenotato), c’era già un altro passeggero. Non mi ci volle tanto a riconoscerlo. Lo avevo visto poco tempo prima alla partita di scacchi tra Dio e Satana. Era un diavoletto, probabilmente parente stretto di Satana, che gli faceva da portaborse. Fisicamente non era brutto. Orribile è l’aggettivo migliore. Alto circa un metro e cinquanta, magrolino e rosso, con un viso paragonabile solo a quello di Luca Giurato, aveva due piccole corna che gli spuntavano dalla testa calva. Si poteva capire facilmente dalla faccia che fece quando mi vide che era assai timido. Per ciò cercai subito di instaurare un rapporto, solo per il piacevolissimo gusto di dargli fastidio. 

Riuscii fortunatamente a scoprire che andava anche lui nell’Eden, e iniziammo a parlare del più e del meno.

Il treno cominciava a partire, e improvvisamente salì sul treno la creatura più bella che avevo mai visto. Ora potrei stare qui a descriverla, facendovi annoiare a morte. Dato che non voglio farvi annoiare, vi dirà solo che era bellissima. Si sedette davanti a me. Lasciai perdere il povero diavolo, staccai il mio sedere dal finestrino e iniziai a fissare l’incantevole figura della ragazza. Lei, imbarazzata dal fatto che mentre la guardavo stavo sbavando, cercò di far finta di addormentarsi, ma io, che non volevo perdere l’occasione di conoscerla, feci un versaccio per attirare la di lei attenzione. 

< Ciao, abbiamo per caso frequentato scuole diverse? > biascicai io.

< E’ probabile, dato che non ti ho mai visto > rispose con una voce soave.

< No, ti sbagli, sono sicuro che ci siamo già visti, forse non mi riconosci perché ho i vestiti addosso >

Lei, molto imbarazzata, si alzò ed uscì dallo scompartimento.

< E’ una dea … > dissi io al diavoletto, che sghignazzava per le cose che avevo detto prima.

< Ti sbagli, è una ninfa > esclamò lui.

< Ninfa ? va anche lei nell’Eden ? > chiesi io

< Sì, alloggia sempre nella villa di Dio. Tu piuttosto, da chi albergherai ?> 

< Penso che andrò anch’io nella villa di Dio, visto che lavoro per lui. Purtroppo non ti posso dire che faccio parte degli Eretic-Buster, perché è segretissimo > dissi io mentre lui mi guardava accondiscendente.

Ricominciammo a chiacchierare, e venni a conoscenza di molte cose che non sapevo. Ad esempio scoprii quale era il vero motivo dei litigi tra gli Dei. Bisogna innanzitutto spiegare la gerarchia divina. Come ben tutti potete sapere, il primo e grande dio fu il Sacro Procione. Stanco del troppo lavoro creò Zeus, re degli Dei. Dai suoi innumerevoli flirt, ebbe molti figli, ma solo tre riuscirono a diventare Dei veri e propri. Essi erano Dio, Allah e Buddha. Gli altri, da Atena a Marte, i semi-Dei, ecc. non erano considerati un granché. Accadeva che oramai, il vecchio Zeus, era sul punto di passare a miglior vita, e quindi avrebbe dovuto lasciare la sua eredità a qualcuno. Essendo tanto ricco quanto potente, il nostro caro Zeus doveva sopportare le innumerevoli visite dei figlioletti che, fingendo un vero interessere per la sua salute, non vedevano l’ora che morisse. Per questo increscioso fatto venni appunto assunto, in quanto il mio compito era di eliminare i concorrenti di Dio.

Passarono circa sei ore, quando finalmente arrivammo nell’Eden. Questo paradiso era strutturato in modo da poter ospitare tutte le divinità. C’erano principalmente tre ville. Una per Dio, una per Buddha e una per Allah, poi c’era una specie di albergo, dove risiedevano le divinità minori e i semi-Dei. Nelle gigantesche e meravigliose ville degli Dei principali, risiedevano tutte le persone che erano a stretto contatto con loro. Ad esempio, io, che per non rivelare la mia identità facevo parte dei consiglieri di Dio, avevo una stanza nella villa 1, quella dove risiedeva il Dio dei cristiani. Anche il simpatico diavoletto che avevo conosciuto poco prima abitava nella villa di Dio. 

Quando arrivai io, Dio e gli altri erano già a tavola. Subito dopo aver sistemato le mie valige, lo raggiunsi. Stranamente erano seduti al nostro stesso tavolo Allah e Buddha. Che i nostri avessero già fatto la pace?

< Dannazione, quand’è che quel vecchio muore, non ne posso più > cicalò Allah

< Calmati, prima o poi ci penserà il tempo a fare i nostri comodi, eh eh > sorrise Buddha, mentre Dio era alquanto teso.

Allah, Dio e Buddha erano assai molto diversi, nonostante fossero fratelli. Allah era un omaccione alto e moro, il classico delinquente extra comunitario, ma aveva un non so che di elegante. Probabilmente si trattava di una macchia di sugo che aveva sulla tunica bianca. Buddha invece, assai più tondo e moderato, aveva però uno sguardo sfacciato, che si spostava velocemente da ogni parte della sala da pranzo. Il nostro Dio invece era, come tutti ce lo immaginiamo. Ovvero con tre teste, una di drago, una di uomo e un’altra di falco, un corpo gigantesco squamato e… no, scherzo… era un normalissimo signore sulla cinquantina, vestito sempre di bianco, con una strana aura che lo circondava. 

< Allora, caro Aleksej, come ti trovi qua ?> mi chiese Buddha.

< In realtà mi chiamo Alex… >

< Hai capito imbecille !! si chiama Alessandro, non Aleksej !!> gridò Dio.

< Ehi, imbecille a chi, brutto screanzato, guarda che ti rovino !! > esclamò paonazzo Buddha.

< Calma ragazzi, scommetto che Alexis non si è offeso, vero ? > mi chiese Allah mentre cercava di calmare i due esagitati.

< No, non mi sono offeso, ma io mi chiamo Alex, non Alexis… > 

< Osi contraddirmi !!!> esclamò Allah scagliandosi contro di me.

< Fermatevi, ve ne prego !!!> gridò una voce. Era il diavoletto, rappresentante di Satana, che sfortunatamente non era potuto venire per motivi che ora non starò ad elencare. 

< Non lo sapete che la violenza è l’ultimo rifugio degli imbecilli ?> disse ancora il diavolo.

< Sì, hai ragione > dissero umiliate le tre divinità mentre si risiedevano ai loro posti.

Passarono circa cinque minuti quando tutti raggiunsero il tavolo. Seppi dopo che era tradizione la prima sera riunirsi tutti insieme a cenare nella villa 1, quella di Dio. Venni non poco colpito quando notai la presenza a tavola della ninfa che avevo visto poco tempo prima sul treno. Dovevo attirare la sua attenzione. In che modo però, ancora lo ignoravo. Nonostante la mia lunga esperienza di seduttore, mi riusciva addirittura difficile parlargli. Si sedette vicino a me, più precisamente alla mia destra. Era seduto invece alla mia sinistra, e qui la fortuna mi aveva non poco aiutato, il timido diavoletto che prima sul treno mi aveva illuminato.

< Ti prego, mi devi aiutare a conquistare questa meravigliosa fanciulla > bisbigliai io al diavolo

< No, cerca di non forzare la mano… è una semi dea, potrebbe arrabbiarsi… cerca innanzitutto di aprire una discussione intelligente con lei > mi disse lui.

Purtroppo però iniziò a parlare con un angelo, prima che io potessi iniziare corteggiarla. La gelosia iniziava a farsi sentire. 

< Calmati, smetti di ringhiare > mi disse il diavolo < avrai occasione di rifarti >. Seguendo il suo consiglio smisi di ringhiare e iniziai a mangiare. Si passò tutta la sera ad ascoltare quell’insopportabile angelo, seppi più avanti che si chiamava Gabriele, e non era un angelo, bensì un arcangelo, anche se ignoro la differenza tra le due cose. Diceva che gli angeli erano gli esseri perfetti e che erano stati creati appositamente per diffondere amore e pace. La rabbia cresceva. Mentre mi rodevo, la mia bella lo guardava meravigliata, mi venne in mente un episodio che vissi poco tempo prima, durante un lavoretto per conto di Dio. 

< Sapete > gridai io cercando di prevaricare la voce dell’arcangelo < mi capitò non più di sei mesi fa di trovarmi in paradiso. Dovevo portare a Dio una strana polverina bianca. Arrivato al quinto cielo, un angelo assai scorbutico mi fermò e mi costrinse a tirare fuori la polvere > 

< Alex, piantala, non interessa a nessuno > sbraitò Dio molto preoccupato, poiché sapeva che quella storia lo avrebbe potuto compromettere.

< Mi permetta di concludere questa storiella > dissi io e, non lasciando neanche il tempo di controbattere a Dio, ripresi il mio racconto.

< tirata fuori la polvere, iniziò a dire che si trattava di una droga, mi pare si chiamasse coccoina… o cocaina, non ricordo. So solo che mi tenne una giornata in una cella >

< Ho detto di smetterla !!!> gridò nuovamente Dio evidentemente imbarazzato, ma io, vedendo che tutti pendevano dalle mie labbra, continuai.

< Continuavo a ribadire che la polvere non era mia, ma di Dio, ma quel maledetto angelo non mi lasciava. “Sì, dicono tutti così, poi li trovi per terra mezzi morti che chiedono mille lire” continuava a ripetere ciò, mentre si mescolava il suo cappuccino. “Liberami, o Dio si arrabbierà” gridai allora infuriato, ma quell’angelo non pareva volermi lasciare libero. Fu allora che mi venne in mente un’idea magnifica. Iniziai a narrare all’angioletto che non era la prima volta che finivo in prigione nel paradiso, ma riuscivo sempre a scappare, e casualmente il mio custode veniva ritrovato morto. L’angelo, che era evidentemente assai poco temerario, mi liberò, dopodiché riuscii a portare la misteriosa polverina al nostro caro Dio > conclusi io sorridendo, mentre tutti guardavano Dio costernati. 

< Perdonatelo > disse imbarazzato Dio < è nuovo, non sa neanche quello che dice… >.

La cena si concluse dopo poco. Avevo sicuramente impressionato i presenti, visto che dopo il mio racconto nessuno azzardò neanche una parola. Tutto ciò a contraddire Frank McKinney Hubbard, che disse “il tizio che racconta una buona storiella deve poi sorbirsene un paio di mediocri”.  

Ma lasciamo le mie citazioni letterarie per ritornare al nostro racconto. Finita la cena, venni convocato d’urgenza nell’ufficio di Dio. 

< Brutto pezzo d’imbecille, ti rendi conto in che situazione mi hai messo ?> disse Dio molto arrabbiato

< Ehm… veramente no… cosa ho fatto ?> chiesi io curioso

< Raccontando a tutti quella storiella hai praticamente rivelato che io faccio uso di cocaina… ti rendi conto… non appena lo saprà Zeus mi toglierà l’eredità, sei un imbecille >. Dopo avermi detto ciò, mi cacciò dal suo ufficio, e mi disse di cercare elementi che potessero compromettere anche gli altri due Dei.

Mi trovavo in una situazione assai strana. Da una parte c’erano Francesco e Domenico che mi avevano detto di eliminare Buddha e Allah, dall’altra c’era Dio, che invece mi diceva di trovare elementi contro i due. Inoltre Francesco e Domenico non si erano più fatti sentire. Forse che il piano era fallito e dovevo seguire solo quello che mi diceva Dio? Cosa era successo a Francesco e Domenico? E ancora, erano così potenti Buddha e Allah? Da che parte è il bagno?

Ero preso a pormi tutte queste domande quando, come un fulmine a cielo sereno, vidi lei. Stava seduta su una panchina a crogiolarsi al sole. Non sapevo se avvicinarmi e cercare di iniziare un discorso, oppure far finta di niente, facendole credere che di lei non me ne importava niente. A farmi scegliere la prima idea, fu il ricordo di un libro di Ovidio, “l’arte di amare”, dove l’autore dice che una donna la si deve corteggiare. Allora presi e mi sedetti accanto a lei. 

< Buon giorno, o soave donzella, posso avere l’onore di accomodarmi su questa panchina affianco a lei ?>

< Beh, a mio parere avresti dovuto chiedermelo prima di sederti… > rispose lei

< Come sei intelligente… bella e intelligente > biascicai io.

Sapete, io di stronzate ne ho fatte tante, ma quel giorno superai me stesso. Mentre parlavo con lei, mi venne in mente un libro letto poco tempo prima, dove il protagonista, un dongiovanni, conquistava le ragazze strizzandogli l’occhio. Lo feci anch’io. Mi avvicinai a lei e, dopo avergli preso la testa con le due mani, cercai di strizzargli l’occhio. Lei si fece molto male. Per poco non perse la vista. 

Fortunatamente la fecero uscire dall’ospedale in giornata. Nonostante quello spiacevole incidente, lei non parve molto collerica con me, anzi, si può dire che ci avvicinammo. Siccome ci vedevamo spesso nel giardino davanti al palazzo di Dio, ci sedevamo su una panchina e discutevamo per ore e ore. Parlavamo molto, e di cose che non so e che probabilmente non saprò mai, ma tutto ciò che diceva, per me era una verità assoluta, come se essa avesse sempre ragione. Malgrado ciò, riuscì lo stesso a fare bella figura. In alcune di quelle chiacchierate, potei sfoggiare il mio “enorme bagaglio culturale”, citando Tolstoj, Cecov, Dostoevskij, Topolino, ecc. Si può dire che, in netta inferiorità rispetto alla sua cultura, io riuscivo a difendermi abbastanza bene. 

Trascorrevo così le mie giornate. Trastullandomi con la mia bella sulle panchine dell’enorme parco all’ombra dei cipressi divini. Purtroppo stavo dimenticando il motivo per cui ero stato mandato lì. Un pomeriggio, mentre discutevo con la ninfa della validità del matrimonio, mi si avvicinò un tizio.

< Perdonatemi, mi è stato detto di dirvi di accendere l’auricolare che avete nell’orecchio > mi disse quello strano tipo. Mi congedai dalla ninfa, tornai nella mia stanza, presi l’auricolare, l’accesi e me lo misi nell’orecchio. 

< Gran pezzo d’imbecille, è da tre giorni che cerchiamo di contattarti, ma tu tieni l’auricolare spento !>

< Francesco, ma sei tu !! che sorpresa !! a cosa devo questa chiamata ?> chiesi io al santo

< Allora aveva ragione Domenico quando diceva che sei un minorato mentale… non ti ricordi perché sei stato mandato lì ?> 

< Ah già…. Dovevo eliminare Buddha e Allah, se non sbaglio… >

< Esatto. Li hai eliminati ?> 

< Beh, più o meno… >

< Come sarebbe a dire “più o meno”, devi farlo il più presto possibile, se no Zeus morirà e… >

< Ah, finalmente mi hai detto il vero motivo della missione, Dio vuole essere l’unico erede di Zeus >

< E va bene, ora lo sai… Dio continua a mandare telegrammi sull’Olimpo per sapere se quel vecchio è morto, ma ci continuano a riferire che è in ottima salute… >

Non finì di parlare che entrò un cameriere nella mia stanza. Bisbigliai a Francesco di stare zitto.

< Non ho sentito bussare… > dissi io scocciato al cameriere

< Allora devi metterti amplifon, idiota, ho bussato circa una trentina di volte, ma non rispondevi… Comunque Dio ti vuole vedere… >

< Arrivo subito > Dissi al cameriere facendogli segno di uscire dalla stanza. Salutai Francesco promettendogli di sbrigarmi, e andai da Dio.

Quando entrai nella stanza Dio stava parlando abbastanza animosamente con l’arcangelo, per poco non gridava, ma nel vedermi, cercò di ricomporsi, interrompendo di colpo la discussione.

Probabilmente perché faceva il “gallo” con la ninfa di cui ero innamorato, l’arcangelo mi stava non poco antipatico. Penso che lui provasse lo stesso per me, visto che mi guardava sempre con un altezzoso rispetto, da quando avevo narrato a tavola della mia vicenda con l’angelo e la cocaina di Dio.

< Caro Alex, siamo in una situazione assai incresciosa… ormai sai bene che sei stato mandato solo per uccidere i miei fratelli a causa dell’eredità, ma devi sbrigarti, dai telegrammi che mandano le mie spie dall’Olimpo sembra che tra poco morirà… > disse quasi disperato Dio.

< Non preoccuparti, Dio, entro domani sera avrò già eliminato Buddha > dissi io. Il problema era che non sapevo ancora come.

< Bene, ma chi ti ha dato il permesso di darmi del “tu”, rimango pur sempre Dio…> 

< Sì vabbé, se tu sei Dio io sono il marito della moglie di Napoleone… > esclamai io mentre l’arcangelo mi guardava accondiscendente.

< Ascoltami… come hai detto di chiamarti… Alex se non sbaglio… vedi di sbrigarti a fare il tuo compito, se no dovrai vedertela con me > disse Gabriele spazientito.

< Non ti azzardare più a rivolgerti a me in quel modo, se no… > gridai io alzandomi dalla sedia.

< Calmatevi imbecilli > ci disse Dio < non c’è bisogno che vi meniate tra di voi, a me basta vedere Buddha e Allah morti il più presto possibile… intesi ? >

Ci guardammo un attimo negli occhi annuendo con la testa. Quel maledetto angelo non l’avrebbe passata liscia, pensai io uscendo.

Erano circa le 17 quando sedendomi su una panchina, iniziai a pensare a come eliminare Buddha. Purtroppo quel dio lardoso andava sempre in giro con un seguito di circa dieci persone, e avvicinarlo era quasi impossibile. Mi venne in mente un piccolo dettaglio. Quando mangiava,  mangiava praticamente otto volte al giorno, era a tavola con pochi intimi (a volte solo), e mi sarebbe stato facile avvicinarmi e ucciderlo. In seguito mi venne in mente che, per destare meno l’attenzione, avrei potuto avvelenargli il cibo, così da evitare di sporcarmi le mani. 

Ero molto fiero dell’idea appena avuta, quando la mia ninfa si sedette affianco a me. Non so perché, ma quel pomeriggio mi trovavo molto intelligente. Ciò lo potei dedurre dal fatto che, invece di sbavare e parlare di cose frivole, le chiesi come funzionava il turno di guardia nel palazzo di Buddha e come funzionava il rituale della cena. La trovai molto preparata su questo argomento, infatti, riuscì a spiegarmi che le cucine erano poco controllate, e che entrare sarebbe stato un giuoco da ragazzi. Per quanto riguardava la cena, mi raccontò che una volta venne invitata a mangiare da Buddha, e mi disse che consisteva nel ben venti portate, tra cui tre antipasti, sette primi, sette secondi e tre dessert. Naturalmente Buddha mangiava tutto. 

Così parlando trascorsero circa due ore, quando lei dovette andare perché chiamata da una sua amica. Ora non mi restava che compiere l’omicidio. Dopo aver comunicato la mia idea a Francesco tramite la microspia che avevo nel labbro, mi diressi al palazzo di Buddha. Come mi aveva detto in anticipo la mia bella, non fu per niente difficile entrare nelle cucine. Accadde però un fatto incredibile. Notai una strana agitazione nel palazzo. Scoprii poco dopo grazie a uno sguattero che Buddha era stato ucciso. E non ero stato io. L’avevano ritrovato disteso nel suo letto con un coltello nel petto. Nessuno sapeva chi era stato. Capendo che avrebbero potuto sospettare di me, scappai di corsa, e mi diressi verso il palazzo di Dio. Se non ero stato io, allora era stato Allah o uno dei suoi scagnozzi ad ucciderlo. Dio poteva essere in pericolo. 

Bussai più volte alla porta dell’ufficio di Dio, ma non rispondeva nessuno. Che Allah avesse già colpito? Decisi di buttare giù la porta. Con una spallata ben assestata la porta (che non era certamente molto resistente) cadde in un frastuono incredibile. Entrando nella stanza trovai Dio con una bottiglia di champagne in mano e un paio di ragazze squillo che gli ballavano nude intorno.

< Complimenti Alex, ottimo lavoro > mi disse sorridendo Dio.

< Grazie, ma non sono stato io… > 

< Meglio, così non è colpa nostra… ma ora vattene, che mi hai spaventato le ragazze >.

Appoggiai la porta al muro e mi defilai nella mia stanza. Presi immediatamente l’auricolare e mi misi in contatto con Francesco.

< Francesco, è successo un fatto molto grave. Buddha è stato ucciso, ma non da me !!> dissi io all’auricolare. 

< Questa è la segreteria telefonica di Francesco D’assisi e Domenico di Guzmàn, siamo momentaneamente assenti. Lasciare un messaggio dopo il segnale acustico. BIP >

< Bip ?! ma che cazzo vuol dire? Francesco? Domenico? Senta signora Segreteria, mi mandi subito Francesco o Domenico ! >

< Fine del messaggio > rispose la segreteria.

< Maledetti auricolari… > pensai io prima di sedermi.

Ero abbastanza preoccupato per quello che era accaduto. Ma dopo una trentina di secondi mi ero già dimenticato di tutto, e me ne stavo sul letto a guardare il soffitto.

< Com’è bianco > pensavo, quando improvvisamente sentii bussare violentemente alla porta. Mi alzai curioso, l’aprii e, improvvisamente, entrò nella mia stanza l’arcangelo Gabriele. Nonostante l’odiassi tantissimo, la sua visione assai trafelata e preoccupata mi fecero mettere da parte i vecchi rancori.

< A cosa devo questa tua visita ?> chiesi elegantemente mentre mi grattavo il… vabbé, lasciamo perdere.

< Senti, mi hanno detto che non hai ucciso te Buddha. Ciò vuol dire che Allah vuole eliminare i diretti concorrenti all’eredità di Zeus. Dio è in pericolo. Cosa dobbiamo fare ?> mi domandò Gabriele.

Gli feci cenno i sedersi al tavolo, dove mi sedetti anch’io. 

< Coraggio Alex, dobbiamo pensare…. >

< Ehi ascolta, chiedimi di distruggere una montagna e lo farò, ma non chiedermi di pensare… non ne sono abituato… > risposi scorbuticamente io.

< Va bene scusami, dobbiamo trovare un modo di eliminare Allah prima che lui elimini Dio >

< Sembra facile > dissi io < ma Allah è molto più furbo di Buddha, ha guardie del corpo dappertutto >

< Vedi, una volta sentii dire da Dio che Zeus era molto affezionato a Buddha. Basta dire che è stato Allah ad ucciderlo !> esclamò goliardicamente Gabriele.

< Non è facile come credi, i servitori di Buddha pensano che il coltello sia caduto dal soffitto. Nessuno si immagina che possa essere stato un assassinio > dissi io.

Rimanemmo circa un’altra mezz’ora a discutere di come inguaiare Allah, ma quel delitto perfetto ci impediva di trovare un piccolo indizio che portasse al dio. Dopo Gabriele se ne andò, e decisi che era ora di andare a dormire.

Mi sdraiai sul letto e cominciai a pensare. Cioè, non pensare… diciamo più considerare… in ogni caso non riuscivo ad addormentarmi. Era da parecchio che non mi trovavo in una situazione così complicata. Da una parte c’era Dio, che voleva che incolpassi Allah, da un’altra Francesco e Domenico, che purtroppo non riuscivo più a contattare, e infine la mia ninfa, che occupava ventiquattro ore su ventiquattro la mente. Fortunatamente entrarono dei ladri nella mia stanza, ed essi ebbero l’accortezza di addormentarmi prima di svaligiarmi, infatti, riuscì a dormire sino alla mattina successiva.

Uscito dalla stanza in boxer e canottiera (erano le uniche cose che non mi avevano rubato), trovai nel corridoio davanti alla stanza di Dio una folla. 

< Maledizione, Allah ha ucciso Dio !> pensai correndo verso la stanza.

< Alex, che cazzo ci fai in boxer e canottiera ?> mi chiese Dio.

< Ma allora non sei morto ?! > gridai felice io < Sai, ho visto tutto questo formicolare davanti alla tua stanza e mi sono preoccupato >

< Non devi preoccuparti, anzi, forse devi gioire… quando questa mattina ho mandato il telegramma per chiedere se Zeus era morto, nessuno mi ha risposto… probabilmente è deceduto !> disse sorridente Dio.

Improvvisamente si aprì la porta, ed entrò un uomo tutto trafelato.

< Perdoni l’irruzione Eccellenza, ma dalla villa di Allah dicono che Zeus sia morto !!> disse l’uomo.

< Yaooh !!> gridò Dio iniziando a saltellare qua e là < Finalmente, non ci speravo più e invece…> era felicissimo, a tal punto che invitò a pranzo anche Allah. Naturalmente Dio avrebbe preferito che fosse solo lui l’erede ma, data la prematura morte di Buddha, l’eredità si sarebbe divisa solo in due parti e non in tre.

Capitolo III

In cui Alex si incasina

Alla cena c’erano tutti. A partire dalla servitù di Allah a quella di Dio. Tutti erano felici, sorridenti. Allah e Dio erano simbolicamente seduti vicini. Fortunatamente quei due sono abbastanza ragionevoli, e troveranno un modo per mettersi d’accordo sull’eredità. Ma purtroppo non ero preoccupato di quello. Dopo la cena fummo tutti portati in un grande salone, dove in teoria ci saremmo tutti dovuti ubriacare e ballare fino all’alba. Io ero seduto affianco al diavoletto. Iniziammo a parlare del più e del meno, ma finimmo irrimediabilmente a parlare della ninfa di cui ero innamorato. Il diavoletto, non ho scritto ciò per non dilungarmi in inutili perdite di tempo, ma nel periodo del mio soggiorno era diventati per me una specie di confidente, visto che ero una delle poche persone con cui parlava a causa della sua incredibile timidezza. Disse che notava come, durante le mie passeggiate nel parco, finivo sempre con l’incontrare la mia amata. 

< Ci deve essere un motivo se stava con te a discorrere per ore ed ore > diceva lui cercando di convincermi a provarci con lei. Vi devo infatti dire che, dopo il brutto fattaccio dell’occhio strizzato, con lei i miei rapporti erano notevolmente cambiati. Prima facevo di tutto per farmi notare, mentre adesso mi ero “calmato”. Comunque, da buon realista qual ero e sono, continuavo a ribadire al mio amico diavolo che lei trascorreva tanto tempo con me quanto con l’arcangelo Gabriele, che era forse il mio più accreditato rivale, anche se lui continuava a negare un interessamento nei confronti della ninfa. 

Cambiammo discorso, quando il diavolo vide che lei era seduta vicino a dei vecchi rompiscatole, e la invitò a sedersi vicino a me e a lui. Notai con dispiacere che non aveva preso nulla di alcolico. Dico con dispiacere non perché avessi voluto ubriacarla e poi portarla in camera mia… beh, anche per quello, ma principalmente perché, come dice Ovidio ne “l’arte d’amare”, “il vino rende tutto più bello”.

Fatto sta che iniziammo a parlare. La discussione ricadde subito sulla morte di Buddha. Lei diceva di essere molto scioccata per quel fatto, e temeva che Allah potesse uccidere il nostro povero Dio.

Eravamo nel bel mezzo della discussione quando venni invitato da Gabriele ad allontanarmi un attimo perché doveva parlarmi. Mi portò sul terrazzo del palazzo (ho fatto anche la rima).

< Caro Alex, noi siamo molto preoccupati per la sorte del nostro Dio. A quanto pare, girano voci che Allah, non contento della parte di eredità che gli spetta voglia ucciderlo. Devi fare in modo che non accada >

< Ehi, io sono stato assunto per uccidere, non per difendere > esclamai io, cercando di evitare altro lavoro.

< Ascolta, brutto ignorante > mi disse Gabriele < non so per quale motivo Dio non ti abbia ancora ucciso, visto che sei un essere insignificante. Ma a quanto pare gli stai molto simpatico, e non voglio andare contro gli ordini divini, ma sappi che se accadrà qualcosa a Dio, tu avrai la sua stessa sorte… >

< E va bene, salverò ancora una volta la vita a Dio > dissi io con magnanimità < però, dimmi una cosa… mi sembra che tu non vada molto d’accordo col tuo superiore…>

< Ti sbagli, io adoro Dio, non potrei mai dire o fare cose contro la sua persona > rispose l’arcangelo sicuro, quando improvvisamente una voce ci chiamò dentro.

Quando entrai rimasi paralizzato. Dio, Allah e tutti gli altri presenti erano completamente sbiancati. Nessuno osava aprire più bocca. 

< Alex, carissimo, come ti butta ?> chiese una voce. Mi voltai verso la porta d’ingresso per vedere chi era e, non me lo sarei mai aspettato, c’era Zeus, accompagnato da Atena e Marte.

< Toh, Zeus > dissi io con la mia solita verve inglese < credevo fossi morto !> 

< Già, lo credevano tutti questi zoticoni, che non vedono l’ora che io crepi per aggiudicarsi la mia eredità, ma lo giuro sul Sacro Procione, non lascerò un euro a questi bastardi > esclamò con voce rauca il padre degli Dei, allontanandosi verso la sua stanza. 

Non so quanto vi possa interessare, ma vi racconterò come ho conosciuto Zeus. Mi pare fosse circa un paio di anni fa, quando mi fu ordinato da Dio di portare una scatola di Viagra a San Pietro e una di lassativi per Zeus. Purtroppo scambiai le scatole (il fatto di non saper leggere mi complicò parecchio le cose). Alla fine Zeus passò lo stesso parecchio tempo in bagno. Per fare altre cose, ma lo scopo finale fu raggiunto. < Allora i miracoli esistono !> gridò Zeus vedendo l’inaspettato effetto del viagra.

.

Come potrete ben immaginare, Dio e Allah rimasero non poco scossi da quell’arrivo improvviso. I loro piani di ricchezza venivano distrutti dall’ingombrante presenza di quel vecchio. 

< Alex, vieni subito nel mio ufficio, dobbiamo parlare > mi disse Dio facendomi segno di seguirlo.

Arrivato nel suo ufficio, chiusa a chiave la porta, iniziò a mettersi le mani nei capelli e a urlare come un matto. 

< Dunque > mi disse calmandosi un attimo < ora la situazione si complica. Zeus, al contrario di Buddha e Allah, non è così facile da uccidere. Infatti ha sempre Marte e Atena attaccati al culo. Inoltre il fatto che sappia che lo volevamo vedere morto non ci facilita per niente. Tu cosa hai in mente ?>  

< Mah… se devo essere sincero non mi preoccuperei molto della situazione. Tanto, qui o lì, prima o poi dovrà crepare e non potrà non lasciarti niente in eredità > dissi io cercando di tranquillizzare il pover’uomo… ehm… scusate, il povero Dio.

< Ho capito > mi disse lui con aria austera < ho capito che sei un imbecille. Chiederò a Francesco e Domenico di venire qua ad aiutarti. Ora te ne puoi andare >

Stavo per uscire dalla stanza quando mi venne in mente un modo per mettere nei casini quell’odioso Gabriele. Avevo ben notato che Dio, non so per quale motivo, ci aveva osservati molto attentamente quando uscivamo dalla stanza da pranzo durante la festa.

< Ah, quasi dimenticavo > dissi io con aria spensierata per non far capire i miei loschi intenti < ti consiglierei di stare molto attento a Gabriele… sa troppe cose e potrebbe ricattarti >

< Cosa intendi dire ? spiegati meglio > mi disse lui molto interessato.

< Beh, siccome sono un gentiluomo, non posso dire ciò che mi ha riferito l’arcangelo… ho giurato di non dirlo a nessuno; ma se vuoi posso scriverlo > esclamai avvicinandomi alla scrivania.

Dio mi porse un foglio, e mi apprestai a scrivere:

Quando prima mi ha chiamato fuori, mi ha parlato di un progetto di ammutinamento contro di te, iniziando a servire Zeus, così da potersi avvicinare al testamento del povero anziano, modificare i nomi e riscuotere l’eredità, dopo aver ucciso Zeus e aver addossato la colpa su di te e Allah.

Naturalmente non era vero ciò che avevo scritto, ma fece molto effetto su Dio che, sbiancato dalla lettura del biglietto, era rimasto molto scosso. 

< Dannato Gabriele, non me lo sarei mai aspettato da te… ma me la pagherai, ti ucciderò con le mie stesse mani > disse tra sé Dio stringendo i pugni dalla rabbia.

< Ma no, caro Dio, se agisci così non otterrai niente > dissi io con arroganza, facendo finta di essere esperto di queste situazioni < se lo uccidi poi Zeus sarà molto deluso da questa tua condotta assassina, e non ti darà niente dell’eredità. Io al contrario di te, amico inferiore, ho ideato un piano quasi perfetto, ma per metterlo in atto avrò bisogno dei miei gregari Francesco e Domenico. Non ti posso dire nient’altro, per ora tu continua come se non fosse successo nulla >.

Uscì dalla stanza e corsi subito nel mio abitatoio. Ero un vero idiota. Avevo fatto il passo più lungo della gamba. C’è chi dice “non c’è nulla di più pericoloso che di una grande idea in un piccolo cervello”. La cosa grave era che io l’idea non ce l’avevo. 

< un giorno o l’altro dovrò smettere di dire cazzate > pensai io mentre mi sdraiavo nel letto. 

Avendoli avvertiti oggi, Francesco e Domenico, sarebbero dovuti arrivare all’incirca il giorno seguente, più o meno all’ora di pranzo. Erano le dieci di sera. Avevo circa sedici ore per pensare. E voi non sapete quanto sia difficile pensare per me. Dovevo fare in modo da poter scaricare la colpa su Francesco e Domenico, uccidere Allah e Gabriele, far avere l’eredità a Dio, farmi la ninfa… beh, quest’ultimo obbiettivo può passare per il momento in secondo piano. Improvvisamente ebbi un lampo di genio. Io non sarei riuscito a trovare il piano neanche se avessi avuto cinque anni di tempo, ma c’era chi poteva farlo per me. Mi alzai dal letto e uscì di corsa dalla mia stanza correndo, quando ad un tratto, in mezzo al corridoio che collega le stanze, mi accorsi di essere in mutande. Dopo essermi vestito, corsi dal mio amico diavolo, che in fatto di pensare, non se la cava per niente male.

< Te lo dico dal profondo del cuore: sei una testa di cazzo !> mi disse dopo avergli raccontato tutto.

< Ti prego aiutami, ti giuro che se lo farai diventerò un adoratore di Satana > dissi in ginocchio io.

< Vedrò di pensare qualcosa. Tu passa domani mattina alle sei, e ti dirò cosa mi è venuto in mente >

< Grazie, vedrai che andrai in paradiso… cioè scusa… volevo dire, all’inferno > dissi congedandomi.

Arrivarono finalmente le sei e io, dopo essermi svegliato, corsi dal diavolo. Lo trovai seduto alla sua scrivania, con dei grossi fogli su cui erano riportate le piantine degli edifici.

< Caspita, sono dettagliatissime queste piantine, dove le hai trovate ?> chiesi io appena entrato.

< Affari miei. Comunque mi è venuta una grandissima idea per fare ciò che vuoi tu. Faremo recapitare ad Allah e Gabriele da Francesco e Domenico delle lettere, così che se dovesse andare storto qualcosa, sapremo a chi dare la colpa. Su quelle lettere verrà dato ai due un appuntamento da parte di Zeus. Quando si troveranno uno davanti all’altro penseranno ad un imboscata, così da combattersi. Nella migliore delle ipotesi uno dei due non sopravvivrà.  Nel caso uno o tutti e due rimangano in vita, io e te, abilmente mascherati, li uccideremo. Rimanendo unico erede Dio dovrà fare solo qualcosa per meritarsi l’eredità. Per questo c’è una cosa di cui sono venuto a conoscenza di recente. Il caro vecchio Zeus sta cercando di uccidere l’odiosa sfinge, che si è nascosta nel centro di un labirinto. Fortunatamente, come puoi constatare tu stesso, ho la mappa di quel labirinto. Non ti resterà che convincere Dio ad andare, e tu ti farai portare insieme, così che, dopo aver abilmente ucciso la Sfinge, tornerete vincitori. Lui potrà avere l’eredità, tu farai bella figura davanti alla ninfa che ti sta tanto a cuore. Capito ?> disse lui con una semplicità che mi lasciò di stucco.

< Beh, a dir la verità non ho capito un gran che, ma mi fido di te !! però bisogna trovare il modo di far crepare Zeus > esclamai io felice.

< Dunque > disse lui alzandosi < per quello bisognerà aspettare l’uccisione della Sfinge, e ci penseremo più tardi, se non sarà il tempo a darci una mano… hai visto com’è ridotto, il viaggio che ha fatto per venire qua lo ha quasi distrutto. Sarà più facile del previsto !!> concluse lui sorridendo. Mi porse la cartina del labirinto e mi fece segno di uscire. Che grand’uomo che era il diavolo, mi aveva dato un grande aiuto, evitando di fare una pessima figura davanti a Dio.

Arrivarono le undici e mezza ed arrivarono anche, con un po’ di anticipo, i nostri cari amici Francesco e Domenico. 

< Allora, caro Alex, ci ha detto Dio che hai preparato un piano per eliminare Allah. Orsù, non ci tenere sulle spine, raccontaci cosa hai architettato > esclamò Domenico con quel suo tipico accento spagnolo.

Spiegai il piano, ed essi si congratularono con me per l’ottima idea avuta, anche se a dir la verità io avevo fatto ben poco, a parte aver scritto i biglietti.

I due santi partirono a portare i messaggi. Su di essi c’era scritto:

Carissimo amico,

ho bisogno di parlarvi in privato. Venite alle 21.00 nel retro della casa di Dio, dove ora alloggio, così che possa parlarvi con la certezza di non essere ascoltato da qualche ospite indesiderato.

La prego di essere puntuale, ciò che le devo dire è di primaria importanza.

Cordiali saluti 

                                                                                                                                                     ZEUS

Filò tutto liscio. Sembrava quasi che IO, nonostante venissi poco prima criticato da ogni omuncolo per la mia imbecillità, stavo per salvare le chiappe a Dio. Purtroppo la realtà, come ben sapete voi ed io, non è come si vorrebbe. Ma, come dice anche il mio carissimo amico Pinocchio “ogni tanto una bugia la si può anche dire”. Le ore trascorsero molto velocemente e io e il diavolo ci mettemmo d’accordo su come uccidere l’arcangelo e Allah.

< Mi raccomando, dobbiamo fare in fretta, così che i due non possano rendersi conto di ciò che abbiamo architettato. Tu sbucherai dietro Gabriele, io dietro Allah. Con un taglio netto li sgozzeremo, e poi porteremo i cadaveri nelle stanze di Domenico e Francesco, di cui mi sono procurato le chiavi poco fa. Sei d’accordo ?>

< Sì, sì, > risposi io < abbiamo avuto la stessa idea, anch’io avevo pensato lo stesso !! >. Non era vero, ma per evitare una meschina figura, decisi di fingere di essere intelligente.

 Andò tutto a meraviglia. Riuscimmo ad uccidere i due senza il minimo intoppo. L’unico problema fu portare i cadaveri nelle stanze di Domenico e Francesco. Fortunatamente quel diavoletto ne sa una in più del diavolo (scusate lo stupidissimo giochino di parole), e riuscimmo anche a nascondere i cadaveri.

Capitolo IV

Il labirinto

E così, tra un omicidio e un altro, ero finalmente riuscito a completare i due terzi della mia missione. Infatti, ero riuscito ad eliminare i rivali di Dio, Allah e Buddha, e il mio rivale, l’arcangelo Gabriele. Purtroppo rimaneva il compito più arduo; cioè quello di far ereditare le ricchezze di Zeus al povero Dio. Ma, se vi ricordate, il mio amico diavolo aveva pensato anche a questo. Infatti erano passati ormai due giorni dalla misteriosa scomparsa di Allah e Gabriele, quando un informatore anonimo (cioè io) fece i nomi di Domenico e Francesco. Dopo il loro arresto ero finalmente tranquillo, e potevo partire per il labirinto con Dio. Dopo aver avuto la mappa del labirinto dal diavoletto partii.

Nel viaggio verso tale labirinto, Dio mi spiegò il perché di tanta avversione per la sfinge per una serie di torti subiti, tra i quali l’omicidio del figlio Minotauro, ex padrone del labirinto ove ora risiede la sfinge.

Arrivammo al labirinto dopo circa un paio d’ore di viaggio. Questo labirinto era situato sull’isola di Creta. Era ancora mattina, e il sole non ancora salito del tutto in cielo si rifletteva contro le eburnee  pareti, dando fastidio agli occhi.

< Ehm… Dio, è normale che un occhio vada a fuoco ?> gli domandai.

< Ma che razza di domande fai ?! sei proprio un idiota !!> rispose lui.

< Ehm… Dio, il tuo occhio… sta andando a fuoco >

< O merda !!! aiutami a spegnerlo imbecille !!! usa l’estintore !!! >

Presi l’estintore che c’era appeso al muro e lo usai.

< Idiota > gridò Dio < dovevi far uscire la schiuma, non darmelo sull’occhio !!! per poco non mi spaccavi lo zigomo, imbecille !!! >

Come fece a prendere fuoco l’occhio di Dio me lo sto chiedendo ancora.

Dopo questo piccolo inconveniente, io e Dio riuscimmo trovare l’entrata del labirinto. Era già un passo avanti. La vastità di questo labirinto era impressionante. Ora potrei stare qui a raccontarvi come era fatto il labirinto, di quanto era grande o altre cose che sicuramente a voi non interesseranno, quindi torniamo alla narrazione. 

Ci incamminammo all’interno del labirinto quando scoprimmo una cosa terribile. La mappa era sbagliata. Quel povero diavoletto aveva sbagliato a darci la mappa, e quindi ci trovammo completamente nella merda.

< Non ti preoccupare, ho un idea !!! > dissi io.

< Oh no ! Alex, lascia stare le tue idee per favore, che già mi hai portato in questo posto orribile, dove rischiamo di perderci rischiando di non uscirne vivi > esclamò il pavido Dio.

< Tranquillizzati, conosco un metodo infallibile !>

Mi ricordavo che, leggendo un libro di Jerome, era capitato che i tre protagonisti si perdettero nella foresta nera. Uno dei tre usò un furbissimo espediente per trovare il nord. Guardò in che posizione era messo il sole e la lancetta del suo orologio, così da poter trovare il nord. Infatti noi, partendo da sud, avremmo potuto, andando sempre verso nord, trovare il centro del labirinto, dove risiedeva la sfinge. Purtroppo il libro non l’avevo finito, e non potevo sapere che non serviva a niente quella trovata.

Mentre ci incamminavamo a Dio sorse un atroce dubbio. < Ma Alex, come pensi di uccidere la Sfinge, che è addirittura riuscita a uccidere il fortissimo Minotauro ? >

< Semplice > dissi io < la faremo ubriacare, dopodiché accecheremo l’unico occhio che ha !! così potremo ucciderla facilmente > 

< Alex… non vorrei contraddirti, ma la sfinge ha due occhi… >  ribatté lui.

< Dio, non credevo fossi così ignorante ! non hai mai letto l’Odissea ? il protagonista… non ricordo il nome, forse era Enea… o forse l’Uomo Ragno…  riuscì a scappare dalla caverna della perfida sfinge accecandola e poi scappando camuffato da pecora ! > 

< Alex !!! nell’Odissea non c’è nessuna sfinge !! quello è un ciclope ! e il protagonista è Ulisse, non Enea o l’Uomo Ragno ! > gridò scandalizzato Dio.

< Vabbè, che differenze credi ci siano tra le due razze ? > dissi io arrossendo, mentre Dio si disperava.

< Alex > mi disse lui con aria rassegnata < hai mai sentito parlare di Edipo ? >

< Ah sì, Edipo, quello del complesso… se devo essere sincero non ho mai sentito una canzone né sua né del suo complesso, ma deve essere una roba forte, visto che parecchia gente ce l’ha > 

< Ma no, idiota, Edipo fu quello che sconfisse la sfinge risolvendo il suo indovinello ! > disse Dio.

< Ah sì ?! allora di che ci preoccupiamo, se l’indovinello è già stato risolto, a noi basterà copiare Edipo ! >.

Dopo questa mia affermazione Dio non mi parlò più per circa un’ora.

Stavamo camminando da circa tre ore, quando iniziò a balenarci l’idea di avere sbagliato strada.

Incredibilmente però una voce ci salvò.

< Ehi voi due > disse questa voce < è da tre ore che stare camminando, e iniziate a farmi pena, visto che tutti riescono a trovare il centro del labirinto in meno di cinque minuti… se volete vi do una mano per arrivare al centro >.

< Chi diavolo sei ? e come ti permetti di dirci che ti facciamo pena ? > disse Dio.

< Sono la padrona di questo labirinto… sono la Sfinge !!!>

< Wow, che figata ! ti prego, dacci un aiutino per arrivare al centro, camminiamo da un sacco di ore, a pranzo un panino e ora… non ci vedo più dalla fame ! > esclamai io felice.

< E va bene. Vi concedo una possibilità. Tra poco vi raggiungerà il mio cane… lui conosce la strada per arrivare qua. Seguite lui e non vi perderete > rispose lei con arroganza.

Per fortuna ci avrebbe aiutato lei, sennò, io e il mio povero compagno saremmo dovuti rimanere a vagare per il labirinto per sempre.

Improvvisamente una strana creatura si avvicinò a noi.

< Toh, un topo ! > dissi io schifato.

< Ma no, imbecille, questo è il cane della Sfinge… beh, in effetti assomiglia a un topo… > gracchiò Dio.

Era molto strano come cane. Di così brutti penso ce ne siano veramente pochi. Sembrava un incrocio tra una cane, un merluzzo e Michele Santoro, solo che questo aveva un’aria un po’ più intelligente… immaginatevi che essere orribile.

Non era particolarmente veloce, e quindi fu per noi molto facile seguirlo. Purtroppo la strada che avevamo intrapreso noi era completamente sbagliata, e finalmente arrivammo in una grande stanza. Se devo essere sincero speravo si trattasse del centro del labirinto, invece era semplicemente una stanza con tre porte bianche.

< Benvenuti alle tre porte del labirinto. Solo una di queste vi porterà al centro. Le altre portano direttamente agli studi di “Buona Domenica”, quindi non avete scelta; o prendete la porta giusta o siete finiti.> disse la voce della Sfinge.

Io e Dio, più spaventati che mai, ci guardammo negli occhi, col terrore di finire a Buona Domenica.

< Caspita, mi vedo già Costanzo che dice “E oggi come ospite, sarà qui con noi… Dio” > disse disperato Dio, mentre stava per scoppiare a piangere.

< Non ti preoccupare, ho in mente una cosa che ci potrà far arrivare al centro. Tieni presente che se due strade portano nella stessa direzione, vuol dire che sono vicine, quindi escludiamo la porta centrale, che è vicina alle altre due. Inoltre sappiamo di essere voltati verso nord, visto che il sole sta tramontando alla nostra sinistra. Per di più sappiamo che Roma, dove si svolge Buona Domenica, è a ovest del labirinto. Concludo dicendo che la porta giusta è quella a est, ovvero quella alla nostra destra ! > esclamai io felice.

< Ehm Alex, la porta che hai escluso per prima qual’era? Quella centrale ? > mi chiese Dio.

< Sì, perché ti interessa ?>

< Perché così sappiamo quale dobbiamo prendere. Ho scoperto che bisogna fare l’inverso di ciò che dici te, quindi apriremo la porta centrale !!> gridò avvicinandosi alla porta.

Aprì la porta e…

Capitolo V

La Sfinge

… Ed entrammo in uno spiazzo enorme. Era il centro del labirinto. Quel gran geniaccio di Dio aveva azzeccato porta. Eravamo salvi. Per il momento.

Improvvisamente si parò davanti a noi la Sfinge. Era un essere spaventoso. Corpo di leone, ali di aquila, la testa di una donna e il cervello di Valeria Marini.

< Allora, cosa volete ?> chiese lei < siete testimoni di Geova ? se è così potete anche andarvene, tanto sono atea convinta >.

< Dio, non guardarla negli occhi, sennò ci trasformerà in pietra !> gridai io coprendomi gli occhi.

< Ma no, idiota, quella è Medusa… che ignorante che sei… > disse Dio tirandomi uno scappellotto.

< Allora ?! Mi volete rispondere o no ?! cos’è, devo mangiarvi ?> esclamò lei evidentemente spazientita.

< Noi siamo venuti qua per ucciderti, brutta arpia, in nome di Zeus, padre di tutti gli dei e figlio del Sacro Procione !!> gridai spavaldo io sguainando la spada. 

< Alex, tu non hai una spada… > bisbigliò Dio rovinandomi la scena.

< Ah, è così, il vecchio Zeus non ha le palle per uccidermi e ha mandato due idioti ad eliminarmi, non credevo fosse sceso così in basso… > esclamò la sfinge.

< Come ti permetti a darmi dell’idiota ?! > gridò Dio < Alex vabbé, lo sappiamo tutti e non è il caso di rimanerci male, ma io merito più rispetto. Non so se l’hai notato, ma sono Dio >.

< Sì, sì, se tu sei Dio io sono Pamela Andersson… Comunque, non so se vi hanno informato, ma per uccidermi dovrete trovare la risposta ad un mio indovinello, altrimenti sarò io ad uccidere voi !> disse lei.

< Non ti preoccupare, o ignobile essere, non abbiamo paura dei tuoi sporchi indovinelli. Orsù, proponicelo, e noi lo risolveremo in pochi minuti !> gracchiai io cercando di intimorirla, ma lei mi guardava schifata e le mie parole sembravano non aver ottenuto il risultato sperato.

Si sedette e iniziò a pensare all’indovinello.

< OK, ho trovato l’indovinello che fa per voi. Visto che mi fate un po’ pena è molto facile:

Trenta bianchi destrieri

Su un colle rosso

Battono e mordono

Ma nessuno si è mosso.
Bene, potete prendervi tutto il tempo che desiderate, anche tutta la vita se volete. > esclamò la Sfinge sorridendo.

Ora toccava a noi riuscire a svelare quello strano indovinello. 

< Dio, non ti preoccupare, ha detto che abbiamo tutto il tempo che vogliamo, quindi basta dire tutte le cose che conosciamo, prima o poi troveremo quella giusta ! > affermai io.

< Alex, la prima risposta è quella che conta, se dici una cazzata come risposta, questa ci uccide senza pensarci su due volte… lo vuoi capire o no !> gridò Dio spazientito.

Erano passate circa tre ore, e io e Dio eravamo ancora fermi là, lui a pensare alla soluzione, io a chiedere “aiutini” alla Sfinge.

Ora, come ogni altro libro che si rispetti, l’autore (che se non l’avete capito in questo caso sarei io, N.d.A.), deve fare una lunga e noiosissima digressione, parlando dei ragionamenti messi in atto per arrivare alla soluzione, descrivendo la tensione che c’era tra i due eroi, dipingendo il viso soddisfatto della Sfinge davanti allo smarrimento dei malcapitati. Ebbene, visto che io mi considero un innovatore sotto questo punto di vista, capendo che al lettore più o meno non gliene frega niente, vi salverò dal dover perdere tempo su inutili riflessioni, e passiamo subito al sodo. 

In realtà non sapevo cosa scrivere, e per evitare lo sputtanamento mi sono inventato questa cosa. Quindi, se pensate che io sia un povero mentecatto, non avete tutti i torti.

Ritorniamo alla storia.

Il tempo passava veloce, e noi due eravamo completamente smarriti. Non avevamo idea di cosa potesse essere la soluzione, e oramai ci eravamo rassegnati ad essere mangiati da quel orripilante mostro.

Improvvisamente però, proprio quando stavamo per arrenderci, entrò in quell’immenso stanzone colui che ci avrebbe salvato. Era il diavoletto sfigato che mi aveva aiutato.

< Fermati, maledetta arpia, io ti ucciderò, in nome di Satana !> e così dicendo tirò fuori dalla giacca un mitra e scaricò una trentina di colpi sul corpo della Sfinge, che cadde a terra morente.

< Ehi, non vale !> dissi io sconcertato < dovevi prima risolvere l’indovinello, poi ucciderla !>

< No, siete voi due che siete minorati mentali ! potevate ucciderla quando volevate… non esiste nessuna regola che dice che prima di uccidere la sfinge bisogna risolvere il suo indovinello !!!!> esclamò il diavoletto.

< Oh, grazie mille, ora potrò diventare l’unico e legittimo erede di Zeus. Mitico > sospirò felice Dio.

< Ti sbagli, o divinità dei miei stivali, sarò io a regnare sul mondo e ad avere l’eredità di Zeus > dopo aver detto ciò, il diavoletto schiacciò un bottone che aveva vicino alla cintura e, senza che noi ce lo aspettassimo, cambiò completamente. Da basso e magro com’era, divenne alto e possente. Il suo aspetto aveva preso le sue sembianze naturali. Quello che fino a pochi giorni prima avevo considerato come una nullità, era invece Satana in persona. 

< Ora morirai, stupido Dio, salutami Allah e Buddha !> esclamò arrabbiato Satana, sparando una ventina di confetti d’acciaio sul corpo dell’inerme Dio. 

< Ti prego, non mi uccidere, sarò un tuo umile servo, farò tutto quello che vorrai > piagnucolai io spaventato a morte.

< Non ti preoccupare, Alex, tu mi servi vivo. Sarai tu a dire a Zeus che in realtà sono stato io ad uccidere la Sfinge, dopo che lei aveva massacrato Dio. Se non farai come dico, morrai anche tu > disse con tono severo.

Io annuì con la testa. Non me ne fregava niente di dire una bugia in più, quindi decisi di confermare la versione di Satana.

Nel viaggio di ritorno verso l’Eden, mi venne spiegato tutto. In realtà Satana, aveva preparato questo piano già da lungo tempo. Scoprì che la “mia” ninfa era una complice (se ricorderete lei era molto informata sui turni di guardia di Buddha) e che lo stesso Buddha era stato ucciso da lei.

Comunque ormai ero anch’io complice di quel diavolo d’un Satana, e fare la spia non mi sembrava molto intelligente. Quindi, non appena tornammo all’Eden, confermai tutto ciò che diceva Satana, che come compenso attribuì una parte della riuscita del piano anche a me.

Ormai avevamo raggiunto l’apice del successo, eravamo ospiti in tutte le trasmissioni televisive (a parte Buona Domenica… piuttosto mi sarei fatto uccidere da Satana) e ci avevano chiesto  di presentare San Remo. Fortunatamente rifiutammo.

Capitolo VI

Satana al potere

Ebbene sì, dopo tante inutili pagine, siamo finalmente riusciti ad arrivare alla fine. Ma cerchiamo di capire cosa è successo.

Poche settimane dopo purtroppo la nostra fama scomparì del tutto, e io e Satana tornammo alla più totale normalità. Però, ormai, il dado era tratto. Era Satana l’unico che poteva aspirare all’eredità di Zeus, e nessun altro poteva dargli fastidio. Non so perché, ma il pensare che Satana sarebbe diventato il padrone di tutto ciò che esiste, non mi preoccupava. Stimavo Satana come una brava persona, forse anche perché mi aveva aiutato in molte complicate situazioni. 

Arrivò finalmente il momento che Zeus morì. Non è che avessi qualcosa contro il povero Zeus, è che ormai ci aveva stracciato le palle… governava da più di duemila anni e non aveva ancora trovato soluzioni a problemi come l’inquinamento e l’inflazione. Imperdonabile.

Purtroppo non tutti la pensavano come me. Satana era un personaggio scomodo per molte persone. Chiunque avrebbe fatto di tutto per eliminarlo. Non per niente Satana mi assunse come capo delle sue guardie del corpo, ribattezzati poi come “Devil’s Angels”. Dico questo nel caso mi venga voglia di scrivere un seguito a questa storia. Ho l’appoggio giusto, e dovrò fare meno fatica a creare un’altra vicenda.

E così, pian pianino, si giunse al momento dell’investitura di Satana. Non fu uno spettacolo molto coreografico. Io mi aspettavo fiumi di lava che sgorgavano dalla terra, draghi sputa fuoco che solcavano i cieli, uomini bruciati vivi da saette infuocate… e invece niente di tutto ciò. La timidezza di Satana fece sì che alla festa partecipassimo solo in pochi. I più fidati. Oltre a me, c’erano Adolf Hitler, Josif Vissarionovic Dzugasvili, meglio conosciuto come “Stalin”, il generalissimo Franco, Benito Mussolini, Vittorio Sgarbi e circa altre sei onesti mangiatori, come li chiamerebbe il Manzoni. Io li chiamerei scrocconi. Inoltre, notai che c’era, nascosta tra questi gentili signori la ninfa di cui mi ero innamorato. Purtroppo eravamo seduti in posti poco vicini, e quindi mi fu impossibile instaurare un discorso con lei. Passò circa mezz’ora, quando improvvisamente Satana si alzò cercando di attirare l’attenzione dei presenti.

< Ho da darvi una lieta notizia > disse Satana sorridendo < volevo informarmi che io e la ninfa qua presente, ci sposeremo tra circa un mese, e siete tutti invitati !! >

Vi rendete conto ?! Quel grandissimo Bastar… ehm Satana aveva osato chiedere alla MIA ninfa, di cui sapeva che ero innamorato, glielo dicevo sempre quando era ancora travestito da diavoletto, di sposarlo. La rabbia mi accecò, mi alzai impugnando la motosega che porto sempre in tasca e decapitai Satana, mentre tutti mi guardavano spaventati. 

No, non è vero, stavo scherzando. Non feci nulla di tutto ciò. Gli strinsi la mano e feci finta di niente. Poco dopo, non appena fu finita la cena, Satana venne da me e mi chiese come mi sentivo.

< So che eri innamorato di lei, e mi dispiace avertelo fatto sapere solo adesso, ma purtroppo piaceva anche a me. Tu non ti decidevi a fare la prima mossa e ne ho approfittato. Inutile dirti che le facevi schifo > mi disse lui con un sorriso ipocrita e falso. Naturalmente feci finta di non capire e iniziai a rotolare per terra senza motivo. 

Beh, non vi racconterò il matrimonio, anche perché penso non ve ne freghi nulla. Quindi concludo questo brevissimo capitolo e passo all’Epilogo.

Epilogo

Il regno di Satana durò ancora moltissimi anni. Il nuovo e saggio padrone dell’universo rese migliore la vita di tutti. Tolse l’inimicizia tra i popoli, cancellò tutti i mali ed estirpò la guerra. Si iniziò ad avere anche una moneta unica per tutto il mondo: il SatanEuro. Questa valuta era in realtà senza valore. Infatti se ne iniziò a stampare più banconote, regalandole poi ai più poveri. Così diventarono tutti più ricchi.

Inoltre decise, con l’aiuto del suo vice, il cantante Marilyn Manson, di abolire la morte. Forse è meglio che vi spiego. Non è che non si moriva più…. Sennò ci sarebbe stata una sovrappopolazione della terra… aspettate, vi faccio un esempio, così risulterà più chiaro. Una persona X decide di morire. Se vuole rispettare le regole dovrebbe andare in un ufficio pubblico e chiedere il permesso, altrimenti, se è un sovversivo e decide di morire senza permesso, la sua famiglia o comunque i suoi parenti più prossimi, avrebbero dovuto pagare un’altissima multa.

E così, tra innovative e giustissime leggi, il nuovo mondo governato da Satana andava verso una nuova e splendente età dell’oro. Purtroppo però, un piccolo nucleo di ribelli guidati dal temibile Gesù stava preparando un colpo di stato. Ma questa è un’altra storia.

Ah già, dimenticavo; la soluzione all’indovinello sono i denti.

Elenco dei personaggi presenti nell'opera

La presenza di nomi di persone o cose realmente esistite è puramente casuale.

Allah: divinità islamica. Lo si può definire un vero e proprio dio incompreso. Quando diceva “accettate la gente di altre religioni” intendeva dire “ammettete anche gli altri culti”, e non “accettali con l’accetta”. Famoso per l’enorme schiera di fanatici che lo seguono, ha dichiarato di essere contrario agli attentati contro le Twin Towers a New York, mentre cenava col suo amico Osama Bin Laden.

Alex: fantastico protagonista di questa meravigliosa avventura, inizialmente avrebbe dovuto chiamarsi Romolo Augustolo, in onore dell’ultimo imperatore romano, ma per comodità di scrittura gli ho dato il mio nome.

Andersson Pamela: attrice. In principio era come la Montalcini. Poi, grazie al chirurgo, è diventata quel che è ora. Dio benedica i chirurghi.

Atena: Dea. Vedi “Divinità pagane”.

Bonaparte Napoleone: vedi “Personaggi inutili”.

Buddha: divinità orientale nata in India, insiste nel dire che per raggiungere la vera felicità (il Nirvana), bisognerebbe raggiungere la pace con se stessi e con la natura. Per capirne di più leggete “Siddharta” di Hermann Hesse. 

Cechov Antòn Pàvlovic:  scrittore russo. Vedi “Dostoevsij Fedor Michàjlovic”.

Costanzo Maurizio: conduttore televisivo, nonché mio acerrimo nemico. Vi dico solo una cosa; da quando ha iniziato a condurre Buona Domenica è, secondo me, più pericoloso di Bin Laden. Se lavorasse negli Stati Uniti gli avrebbero già dato la pena di morte.

D’Assisi Francesco: santo. Fa parte della squadra speciale “Eretic-Buster” in coppia con Domenico Di Guzmàn. E’ arrestato al posto di Alex e Satana.

Diavoletto: vedi “Satana”.

Di Guzmàn Domenico: santo. Anche lui come Francesco D’Assisi fa parte degli Eretic-Buster. Anche lui finisce incarcerato per un errore giudiziario. 

Di Nazareth Gesù: profeta, fumettista e scrittore. Se fosse vissuto oggi avrebbe fatto il venditore televisivo. Con il carisma che aveva, sarebbe riuscito anche a vendere le batterie da cucina “Mondial Casa”.

Dio: divinità. Figlio di Zeus e nipote del Sacro Procione. Geniale creazione del fumettista e scrittore Gesù di Nazareth (Vedi “Di Nazareth Gesù” per informazioni), era inizialmente accompagnato nelle sue avventure da un simpatico maialino verde di nome Rigurgitlon, che poi fu eliminato a causa del poco successo. 

Divinità pagane: vedi “Personaggi inutili”.

Dostoevsij Fedor Michàjlovic: scrittore russo. Vedi “Tolstoj Lev Nikolàevic”.

Dzugasvili Josif Vissarionovic: dittatore. Chi l’avrebbe mai detto che Stalin si fosse chiamato così? Ma soprattutto, chi avrebbe detto che Stalin vuol dire “Uomo d’acciaio”? 

Enea: eroe greco. Fuggito dall’incendio di Troia, sarà considerato l’artefice della fondazione di Roma.

Edipo: boh.

Franco Francisco Paulino Hermenegildo Teodulo y Bahamonde: dittatore. Tanti nomi per una sola persona. E vi assicuro che sono tutti veri. 

Gabriele Arcangelo: Angelo. Vero e proprio antagonista di Alex, purtroppo per lui viene ucciso dalla premiata ditta “Satana & Alex”. D’altra parte in qualche modo dovevo pur farlo morire.

Giurato Luca: conduttore televisivo. Potrei dire tantissime cose su di lui, ma perché infierire?

Hitler Adolf: dittatore. Un omino tranquillo, se non fosse per il fatto che avrebbe voluto riunire l’Europa sotto la bandiera tedesca e voler uccidere tutti gli ebrei. 

Jerome Klapka Jerome: umorista inglese. Vi rendete conto che figo che era quest’uomo ?! Aveva il cognome uguale al nome !!!

La Mela Gustavo: vedi “Personaggi inutili”.

La Vespa Guido: vedi “Personaggi inutili”.

Lopez Jennifer: raggiunse il successo grazie ad una relazione amorosa avuta con me (sembra una stronzata, ma è vero, ve lo assicuro !!). Non si è ancora capito se sia una cantante o un’attrice. Io la vedo meglio come soprammobile.

Manzoni Alessandro: scrittore. Diventato famoso per la soap opera “I promessi sposi”, trascorreva le sue giornate a scrivere e fare figli. Instancabile.

Maradona Diego: vedi “Personaggi inutili”.

Marilyn Manson: Cantante. Ha iniziato con lo Zecchino D’oro, poi ha cantato con Cristina D’Avena alcune sigle di cartoni animati. Per forza è diventato quel che è oggi.

Marini Valeria: show girl. Mi fa tanta pena. Non è vero che, come dicono tutti, è stupida. Di più.

Marte: vedi “Divinità pagane”.

McKinney Hubbard Frank: uno con un nome così cosa volete che sia?! Beh, se lo sapete ditemelo, perché io non ne ho la più pallida idea. Probabilmente è solo un errore di battitura.

Minotauro: mostro. Figlio di Zeus e Europa. Mezzo uomo e mezzo toro. Doveva essere veramente brutto!

Mussolini Adolfo: vedi “personaggi inutili”.

Mussolini Benito: dittatore. Se oggi tra le materie scolastiche c’è anche la religione lo dobbiamo a lui. Grazie tante Mussolini. La prossima volta, vedi di farti i cazzi tuoi !!

Ninfa: Ninfa dotata di straordinaria bellezza, fa perdere la testa ad Alex, che addirittura uccide Gabriele per gelosia. Alla fine si sposa con Satana, che segretamente aiuta. Uccide Buddha. Francamente non sapevo che nome dargli.

Ovidio Publio Nasone: scrittore latino. Non sto scherzando, si chiama veramente così. Di lui ho letto solo “L’arte d’amare”, dove spiega come conquistare una persona amata e mantenere con questa l’amore. Mi sarebbe servito, se esistessero ancora le arene e le donne avessero ancora le ancelle.

Parietti Alba: show girl. L’esempio vivente che il silicone provoca gravi danni al cervello.

Personaggi inutili: alcuni sono esistiti, altri No. Mi servivano per riempire le pagine.

Procione Sacro: super divinità. In principio fu lui a creare tutto. Quindi, diffidate dalle imitazioni. Per maggiori informazioni leggi “Il Bibbiorano” di A. Castelli (che sarei io).

Ragno Uomo: eroe. A causa di una mutazione ha alcune caratteristiche di un ragno. Per maggiori informazioni guarda “Personaggi inutili”.

Santoro Michele: conduttore televisivo. L’esempio vivente che il cervello non è necessario per vivere.

Satana: diavolo. Inizialmente si finge un piccolo diavoletto sfigato ma molto astuto, poi, verso la fine del libro, si scopre essere in realtà il grande Satana in persona. Finisce per diventare padrone assoluto dell’universo. Ah già, dimenticavo, ruba la ninfa ad Alex.

Sfinge: mostro. O mostra. Si può dire ad una femmina mostro ? o si deve dire mostra ? 

Sgarbi Vittorio: dittatore no, scusate… mostro… no, peggio; Critico d’arte col vizio di andare in tv. L’ONU l’avrebbe già catturato se non fosse sempre nascosto da Paolo Limiti, dove hanno paura di andare i caschi blu delle nazioni unite. Si prevede un intervento della NATO.

Soltys Andy : francamente non so chi sia. Però ho trovato la sua frase su internet, e ho deciso di usufruirne.

Stalin: vedi “Dzugasvili Josif Vissarionovic”.

Tolstoj Lev Nikolàevic: scrittore russo. Vedi “Cecov Antòn Pàvlovic”.

Topolino: fumetto. Personaggio creato da Walt Disney. Potevo tranquillamente metterlo tra i personaggi inutili (lo cito insieme a Cecov, Tolstoj e Dostoevskij), ma merita un posto d’onore tra i personaggi di questo libro. Però mi dovete spiegare due cose. La prima riguarda il suo nome. In che lingua Mickey Mouse vuol dire Topolino? E poi… parliamoci chiaro… come si fa a chiamare Topolino una pantegana gigante che parla e si muove come un essere umano ?! 

Ulisse: figo. In realtà sarebbe un eroe, ma uno che riesce a convincere un ciclope di chiamarsi Nessuno, lo acceca e scappa sano e salvo, è un gran figo. 

Zeus: divinità. Nel mio libro è il capo degli déi, in quanto primogenito del Sacro Procione. Nella realtà lui è invece il figlio di Urano. Ormai anziano e decrepito, non gli restava che morire e lasciare l’eredità ai figli. Vive abbastanza permettendomi di scrivere questa divertente storiola. 
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